ANTOLOGIA PINDARICA

Primo periodo (500-490)

Sono già presenti i caratteri fondamentali dell’opera di Pindaro: ampia varietà della metrica, amore per il mito, forte sentimento religioso (basato sul profondo attaccamento al culto delfico di Apollo), gusto per il meraviglioso e il fantastico, predilezione per una poesia visiva, che balza rapidamente da una scena all’altra.

Pitica 10  (498) Ippocle Tessalo - Apollo nel favoloso paese degli Iperborei  Né per nave o sentieri terreni ritroverai il meraviglioso cammino al concilio degli Iperborei, fra cui sedeva un giorno a convito Perseo, condottiero di popoli che ne penetrò le dimore. Li colse mentre immolavano elette ecatombi di onagri al dio, che dei loro festini e lodi si rallegra altamente, Apollo, e sorride mirando irto l'impeto dei bruti. Né la Musa è bandita dai loro costumi,; e ovunque volgono cori di vergini e voci di lire, e squilli di flauti, e cinti le chiome d'auree fronde d'alloro banchettano giocondamente. Né morbi o funesta vecchiaia si insinuano nel popolo santo; e senza fatiche e battaglie vivono essi, remoti da Nemesi vendicatrice. Spirando animo ardito giunse, e lo guidava Atena, allo stuolo d'uomini beati il figlio di Danae; e uccise la Gorgone e venne recando il capo macchiato di chiome serpigne, morte petrosa agli isolani.

.

Secondo Periodo (490‑480)

Pindaro ottiene le prime affermazioni. La tecnica si affina, anche e le Pitiche VI e VII e l’Olimpica XII hanno ancora una struttura metrica monostrofica (senza la triade stesicorea). L’orizzonte mitico si allarga. Produzione di epinici, inni, peani.

Pitica 6  (490) Senocrate Agrigentino - Omaggio alla pietà filiale e all’amabile giovinezza di Trasibulo. Grazia leggera - Proemio:  Ecco un tesoro d'inni che né pioggia invernale, crudele esercito invasore del nembo sonante, né vento trascineranno battuto da furia di sassi alle caverne del mare... Antiloco muore per salvare il padre Trafitto dai dardi di Paride, un cavallo tardava il carro di Nestore, e quegli vibrò l'asta possente; e il cuore travolto del vecchio messenio chiamò suo figlio né cadde al suolo quel grido: l'uomo divino ivi ritto, morendo riscatta la vita del padre; e apparve ai nipoti, compiuta l'opera immane, tra gli eri di quell'era lontana, altissimo in virtù filiale
Olimpica 14   (488 ?) Asopico di Orcomeno - Inno alle Χάριτες e appello ad Eco perché porti la notizia al padre morto. Grazia leggera Voi cui la sorte concesse di abitare le acque Cefisie e un suolo lieto di puledri, chiare nei canti regine della splendida Orcomeno, Cariti, vigili sugli antichi Minii, date ascolto alla mia preghiera.

Nemea 7  (485 ?) Sogene Egineta - Inno ad Ilitia. Ilizia, che assisti le Moire dai profondi pensieri, figlia di Era potente, ora ascolta, genitrice di bimbi: senza di te, né luce né buio notturno vedendo mai godremmo la tua sorella Ebe dalle splendide membra... Morte di Neottolemo a Delfi
Istmica 6  (480) Filacida Egineta - Eracle prega Zeus che dia un figlio all’amico Telamone Al figlio di Anfitrione dall’asta gagliarda che avvolto nel vello del leone gli stette d’incontro, disse l’eroe Telamone: “Tu liba per prima cosa agli dei” e gli porse colma di vino una coppa rabbrividente d’oro. Quegli, tendendo al cielo le mani invincibili, levò queste parole: “Se mai, padre Zeus, udisti volentieri le mie preghiere, ti supplico ora con voti ispirati di accordare a quest’uomo da Eribea un figlio ardito, ospite mio destinato, che sia di tempra inflessibile, come mi fluttua ora intorno la spoglia di questa fiera che, prima delle mie fatiche, un giorno uccisi a Nemea; e lo accompagni il coraggio”. Mentre parlava gli mandò il dio il re degli uccelli, una grande aquila; e dolce gioia in petto lo punse.

Terzo Periodo (480‑476)

Pindaro mostra indifferenza per le guerre persiane (Tebe si alleò con i Persiani). Primi confronti con Simonide e Bacchilíde.
Istmica 8  (478) Cleandro Egineta - Sollievo per la fine del pericolo persiano, ma dolore per la distruzione di Tebe. Mito (Eacidi): Rivalità di Zeus e Posidone per Teti. Temi predice la forza del figlio che nascerà e consiglia le nozze di Teti con Peleo.
Istmica 5  (478 ?) Filacida Egineta - Inno a Teia, madre del Sole. Madre del sole, Teia dai molti nomi, per te gli uomini pregiano l’oro potente più d’altri tesori: lottando navi in mare e cavalle aggiogate alle bighe per tua grazia, Signora, nei rapidi vortici delle contese suscitano stupore... Mito: Eacidi  
Quarto Periodo (476‑475)

Soggiorno in Sicilia presso Ierone di Siracusa e Terone di Agrigento. Rivalità con Simonide e Bacchilide. Prime grandi composizioni.

Olimpica 1  (476) Ierone - Priamel Ottima è l’acqua, l’oro come fuoco acceso nella notte sfolgora sull’esaltante ricchezza: ma se i premi aneli a cantare, o mio cuore, astro splendente di giorno non cercare del sole più caldo nel vuoto cielo, né gara più alta d’Olimpia celebriamo … Pelope ed Ippodamia. Rifiuto delle versioni immorali del mito - Pelope prega Posidone E venuto incontro al grigio mare, solo nelle tenebre, chiamava il nume del tridente dal cupo rombo. Vicino gli apparve…

Olimpica 2  (476) Terone - Carattere privato: consolazione a Terone malato. Mito: gioia dopo la sofferenza: figlie di Cadmo, Tersandro figlio di Polinice, vita dei beati nell’oltretomba. Polemica: σοφός è ὁ πολλὰ εἰδὼς φυᾷ (contrapposto ai μαθόντες, aquila contro corvi).  I fatti compiuti, secondo giustizia o contro giustizia, neppure il tempo, che è padre di tutte le cose, potrebbe fare che non fossero compiuti; ma può venire l'oblio con una prospera sorte, poiché il crudele dolore, vinto dalla gioia, muore quando il fato divino mandi una grande felicità…  Certo da parte dei mortali non si conosce il termine di morte, né quando un placido giorno, figlio del sole, ci sarà dato trascorrere in perfetta felicità: onde di gioie e d'affanni, ora queste, ora quelle, incalzano gli uomini...  Beati Dove, intorno alle isole dei beati, spirano le aure oceanine, e ardono fiori d’oro, alcuni in terra da alberi fulgidi, altri l’acqua li nutre; ed essi ne intrecciano ghirlande intorno alle braccia e alle tempie.

Nemea 1  (476 ?) Cromio di Siracusa - Eracle bambino uccide i serpenti Dall'alvo materno, subito il figlio di Zeus nella splendida luce, fuggendo il dolore, balzò col gemello, e in fasce di croco era avvolto, ma non occulto ad Era dal trono d'oro; irata nel cuore la regina dei numi mandò repente due draghi. Aperte le porte, guizzarono nell'ampio penetrale, bramosi di roteare sui bimbi le rapide fauci. Ma drizza all'incontro egli il capo e affronta la prima battaglia con le due mani ineluttabili avvinghiando i due serpi alla strozza. Asfissiandoli il tempo spirava dalle membra indicibili le anime. Terrore immenso percosse le donne, quante vegliavano al letto di Alcmena: balzando dal giaciglio discinta ella schermiva pure la furia dei mostri. Veloci i capi cadmei con le armi di bronzo accorsero in folla, e in pugno Anfitrione nuda brandendo la spada giunse lacero d'ansia tagliente… Sostava egli fra meraviglia d'angoscia e gioia, vedendo l'ardire immenso e la forza del figlio.

Quinto Periodo (475‑470)

E’ un periodo operosissimo. Anche se Pindaro scrive opere per varie città, il suo animo è ancora legato alla Sicilia. La rivalità con Simonide e Bacchilide si fa però più aspra: polemica contro i calunniatori (P. II) e contro la venalità di Simonide (I. II). Alla fine Pindaro ha la peggio: Ierone affida a Bacchilide (Epinicio III) la celebrazione della sua vittoria olimpica col carro del 468.

Pitica 2  (475 o 474) Ierone - Molto personale; contro le calunnie dei rivali. Mito: Issione si unisce ad una nuvola, credendola Era e nasce il Centauro. Γνώμη: Dio ogni cosa compie a suo arbitrio; Dio, che raggiunge anche l'aquila alata e supera i delfini del mare, e abbatte l'uno o l'altro superbo, e dispensa ad altri potere che non invecchia.

Nemea 3  (475 ?) Aristoclide Egineta - imprese di Achille fanciullo educato da Chirone Ma il biondo Achille alunno nella dimora di Filira, ancora fanciullo grandi opere per gioco compiva: sovente in mano vibrando il dardo dal breve ferro simile al vento, terminava in battaglia i selvaggi leoni, sgozzava cinghiali: e palpitanti trascinava i corpi al centauro Cronide, nel sesto anno dapprima e nel tempo che corse più tardi; e l'ammiravano Artemide e Atena animosa, poiché senza cani uccideva, senza inganni di reti i cervi: li vinceva nella corsa. 

Nemea  9   (474 ?) Cromio Etneo - L’ode segue idealmente lo svolgersi di un κῶμος in onore del vincitore. Gioia del simposio La tranquillità ama il simposio, e il fiore della vittoria cresce col molle canto. Presso il cratere la voce diviene più ardita: si versi dunque esso, dolce nunzio dell'allegria, e nelle fiale di argento si spanda il potente figlio della vite... Morte dei Sette nella guerra contro Tebe Correvano a chiara rovina nelle armi di bronzo sui carri e i cavalli; e, presso le rive d’Ismeno perduto il dolce ritorno, dei loro corpi impinguarono il fiore bianco del fumo; ché divorarono sette roghi le giovani membra; ma Zeus ad Anfiarao d’un fulmine onnipotente squarciò la terra profonda e l’inabissò coi cavalli, prima che, al dorso colpito dall’asta di Periclimeno, svergognasse l’anima guerriera.

Ditirambo per Atene 2  Ateniesi - Descrizione della primavera: profondo senso della natura Volgetevi, Olimpi, al mio coro, largitegli, o dei, la grazia, voi che nella sacra Atene venite all'ombelico della città fumante di vittime e all'insigne piazza splendida di mille fregi, a cingervi di viole e di canzoni mietute a primavera…   Non eludono l'indovino indizi palesi, quando, schiudendosi il talamo delle Ore dalle vesti di porpora, i fiori dolci come il nettare portano la primavera odorosa. Allora si gettano, sulla terra immortale, amabili serti di viole, alle chiome s'intrecciano rose e risuonano le voci dei canti con i flauti, e inni si muovono a celebrare Semele cinta dall'infula intorno alla fronte.
Ditirambo per Atene 3   Ateniesi - Elogio di Atene baluardo contro i barbari e fondamento di libertà
Nemea 4  (473 ?) Timasarco Egineta - Canto per le Cariti. L’ottimo medico è la Gioia a fatiche durate, e i saggi figli delle Muse, i Canti, le incantano del loro tocco. Né tiepida acqua ristora tanto molli le membra quanto la lode e la cetra. Vive la parola più lunga età delle gesta se, arridendo le Grazie, la lingua la trae dall’animo profondo... Mito (Eacidi): Peleo non cede alle profferte di Ippolita e si mostra degno di sposare Teti E vinto il fuoco onnipotente e gli artigli dei fieri leoni e l’acutezza dei denti tremendi, sposava una delle Nereidi dai troni sublimi. E vide la chiostra rotonda dove i sovrani del cielo e del mare, sedendo, gli svelarono i doni nuziali e la gloria della sua stirpe.

Pitica 1  (470) Ierone - Inno alla cetra di Apollo. Cetra aurea, indiviso possesso di Apollo e delle Muse cinte di viola…Tifone sotto l'Etna … donde purissime scrosciano dalle caverne fontane d'inaccessibile fuoco… Filottete (cfr. Ierone malato). Lode di Etna e di Ierone. Vittorie contro Cartaginesi ed Etruschi
Sesto Periodo (470‑460)

Culmine dell’attività poetica di Pindaro, conosciuto in tutta la Grecia.

Catabasi di Eracle o Cerbero   Tebani - Baccanale nell'Olimpo Presso la Grande Madre primi fremono i timpani, crepitano i crotali, e accesa è la torcia di pino fiammante …
 Olimpica 6  (468) Agesia Siracusano  - Proemio Colonne d’oro balzino a reggere l’atrio della dimora, poiché leviamo un palazzo mirabile: d’opera iniziata lontano splenda la facciata... Iamo, figlio di Apollo, viene nutrito da serpenti Deposta la cintura di porpora e l'urna d'argento, ella sotto un ceruleo cespuglio generava un fanciullo di senno divino. Manda  a lei il dio dalla chioma d'oro in soccorso Ilizia benigna e le Moire. Balzò dal grembo e dalle dolci doglie alla luce Iamo, che la sgomenta abbandonava al suolo; ma, pupille azzurre, due draghi, per volere divino solleciti, lo nutrono del veleno delle api innocente... Iamo prega Posidone E quando ebbe colto il frutto d’Ebe soave che l’oro corona, sceso nell’alveo del fiume Alfeo, chiamò Posidone potente, il suo avo, e l’arciere che vigila Delo fondata dai numi, chiedendo per il suo capo onore regale, sotto il cielo sereno della notte.

Nemea 6  (465 ?) Alcimida Egineta  - γνώμη Una sola è la stirpe degli uomini e degli dei; da una sola madre respiriamo entrambi: ci allontana la potenza del tutto diversa, cosicché nulla noi siamo, e il cielo di bronzo resiste immobile sede per loro in eterno. Pure in qualche caso ci accosta agli immortali vasta mente o vigore di membra, se anche ignoriamo a quale meta diurna o notturna il destino ci abbia prescritto di correre (gnwémh). Mito (Eacidi): Achille uccide Memnone.
Olimpica 7  (464) )  Diagora di Rodi  - Proemio: Come alcuno, levata una coppa, che di rugiada spumeggia di vigna, da casa a casa libando, con prodiga mano al genero suo giovinetto la dona, tutta d’oro, il culmine del tesoro, delizia del banchetto, in onore allo sposo fra gli amici presenti invidiato per il talamo concorde; anch’io, nettare limpido offrendo, regalo delle Muse, ai prodi insigni di premi, dolce fritto dell’animo, do gioia a quanti vincono a Pito e ad Olimpia... Tre miti rodii intrecciati come anelli, esposti a partire dal più recente: Tlepolemo fonda la colonia di Rodi; Atena nasce dal capo di Zeus e su Rodi cade una pioggia d’oro; Rodi sorge dal mare per opera di Helios  Dicono antiche storie degli uomini che, quando la terra spartirono Zeus e gli dei immortali, invisibile ancora sul liscio mare Rodi giaceva occulta in abissi salmastri. Assente lui, di Helios nessuno indicò la parte: senza retaggio di terra lasciarono il puro dio. Al suo rimprovero già Zeus estraeva di nuovo le sorti: ma Helios non lo permise: vedeva, disse, dentro le grigie acque, dal fondo crescere un suolo, terra feconda agli uomini, benigna alle greggi… Si compì il culmine delle parole accadendo in realtà: sbocciò dal mare umido l'isola, e la governa il padre principio di raggi appuntiti, signore di cavalli soffianti fuoco.

Olimpica 13  (464) Senofonte Corinzio - Atena dà un morso d'oro a Bellerofonte Molto egli aveva sofferto intorno alla fonte, agognando a domare il figlio della Gorgone cinta di serpi, Pegaso. finché un morso di anelli d'oro gli diede la vergine Pallade e da sogno divenne realtà. E disse: “Dormi, o re Eolide? Prendi questo filtro di cavalli, e mostralo al padre Dameo, e un toro smagliante sacrifica.” … Vinse così d'un balzo il cavallo alato il forte Bellerofonte, tendendogli intorno alla bocca l'incanto che mitiga; e in groppa armato di bronzo danzava già la danza guerriera.

Scolio per Senofonte corinzio  (464 ?) Senofonte Corinzio - Per l'offerta di cento ierodule. Grazia maliziosa. O molto ospitali fanciulle, nell'opulenta Corinto ministre di Persuasione, che ardete del pallido incenso le bionde lacrime, e vola frequentemente alla madre 'amori Afrodite il vostro pensiero, a voi senza biasimo è concesso in amabili letti, o fanciulle, mietere il frutto della tenera età: che tutto par bello, se incalza necessità…   Ma io domando stupito che cosa diranno di me i signori dell'Istmo, di me che ho composto questo preludio allo scolio dolce come il miele, compagno di donne pubbliche.

Peana 9 per i Tebani   (463) Tebani - Per un’eclissi di sole  O luce del sole, che cosa hai escogitato di fare, o tu che vedi tutto, o madre degli occhi, nel giorno rapendo il supremo degli astri? Perché rendesti impotente le forza e la scienza degli uomini, lanciandoti per buio cammino? 

Pitica 4  (462) Arcesilao re di Cirene - E’ l’epinicio più lungo, ricco di gioia descrittiva, colorismo, luce. Mito: Argonauti. Struttura ad anello: Apollo profetizza a Batto la fondazione di Cirene; 17 generazioni prima Medea profetizza che Eufemo riceverà da Tritone una zolla della Libia, si sposerà, e al suo discendente Batto Apollo profetizzerà la fondazione di Cirene; racconto della spedizione degli Argonauti fino alle nozze di Eufemo, da cui discenderà Batto -  Arrivo di Giasone in patria Così al momento destinato venne con due cuspidi l'uomo terribile; l'avvolgeva una duplice veste: l'una, cara ai Magnesii, gli cinge le mirabili membra, e con una pelle di pantera parava le piogge rabbrividenti; non tagliate le ciocche luminose delle chiome accendevano il dorso. E subito, a passi diritti, provando l'intrepido cuore, ristette in mezzo alla piazza, gremita di folla … Gli eroi giungono da ogni dove per partecipare all’impresa degli Argonauti Tale Era infiammava soave irresistibile in petto ai semidei il desiderio della nave Argo, perché nessuno presso la madre rimanesse a consumare senza pericoli la vita, ma anche a rischio di morte trovasse con gli altri compagni il più bel rimedio al suo valore... Giasone doma i tori di Eeta  Ma quando Eeta nel mezzo piantò l'aratro d'acciaio e i bovi che dalle fauci fulve spiravano vampe di fuoco rovente e sotto le unghie di bronzo alterne squassavano il suolo, egli solo li aggiogò … Giasone, scagliato il mantello di croco, fidando nel nume si getta nell'impresa; né lo turbava il fuoco, sotto l'incantesimo della straniera esperta di tutte le magie. Ma, tratto il vomere, domate le nuche bovine agli strumenti della necessità, nei vasti fianchi vibrando l'aspro pungolo, compì quel gagliardo la fatica impostagli. Mugghiò di muto dolore Eeta, ammirando la forza...
Settimo Periodo (460‑440)

Pindaro è stanco e amareggiato di fronte al tramonto del suo mondo e dei suoi ideali. Compone meno e la materia è meno agile e ricca; ciononostante sa ancora creare dei capolavori.

Nemea 8  (459 ?) Deinia Egineta - Preghiera ad Ὥρα (la Giovinezza)   Veneranda Ora, messaggera dei celesti amori d’Afrodite, che hai la tua sede sulle palpebre alle vergini e agli adolescenti, l’uno tratti con lievi mani fatali, l’altro altrimenti... Mito: giudizio delle armi fra Aiace e l’odioso Odisseo
Peana IV per Cartea  (post 458 ?) Cartea (città di Ceo) - Eusanzio rinuncia alla sua eredità per restare in patria  Lascia, anima mia, i cipressi, lascia i pascoli intorno all'Ida. A me poca terra è stata data…   Ma non ho avuto in sorte dolori, non ho avuto discordie.

Pitica 8  (446) Aristomene Egineta - Inno all’ Ἡσυχία: si auspica la concordia interna di Egina, nella tenue speranza di una maggiore indipendenza da Atene. Mito: Anfiarao loda il figlio Alcmeone, che fa rivivere il valore paterno. Descrizione della gara: E ferocemente ti lanciasti contro quattro rivali, ai quali nelle gare di Pito non fu concesso un ricordo giocondo come il tuo; né, quando tornarono dalle loro madri, un dolce sorriso destò intorno ad essi la gioia; ma vanno trepidi per vicoli nascosti per non incontrare i rivali, amareggiati per la sconfitta... Γνώμη  Creature d’un giorno! Che cosa siamo? Che cosa non siamo? Sogno di un’ombra è l’uomo. Ma, quando venga un raggio di luce dal dio, allora fulgido splendore e dolce vita sovrasta gli uomini.

Nemea 10  (444 ?) Teeo Argivo - Polluce divide con Castore la sua immortalità “Ma libera a te qui la scelta lascio: se, fuggita la morte e l’odiosa vecchiaia, con me tu voglia abitare l’Olimpo e con Atena ed Ares dall’asta notturna, a te è concessa questa sorte. Ma qualora tu voglia lottare per tuo fratello e dividere uguale ogni evento, metà vivrai del tempo respirando sottoterra, l’altra nelle dimore d’oro del cielo.” Appena dette queste parole, (Polluce) non volse nella mente ambiguo pensiero, ma sciolse lo sguardo e poi la voce di Castore dal balteo di bronzo.

Encomio per Teosseno di Tenedo   Bisognava che a tempo opportuno tu cogliessi, o mio cuore, quando c'era la giovinezza, gli amori. Ma chi, guardando lo splendore che irraggiano gli occhi di Teosseno, non è tormentato da desiderio d'amore, certo nell'acciaio o nel ferro ha temprato il suo nero cuore con fiamme di gelo… io mi struggo come la cera delle api sacre si strugge al calore del sole, quando guardo la giovinezza degli adolescenti dalle floride membra. 

Opere non databili

Partenio per la Dafneforia di Agasicle   Agasicle Tebano Molte cose passate io potrei ricordare, adornandole con le mie parole; ma le altre le sa Zeus: A me conviene avere ed esprimere virginei pensieri…   ma cintomi rapida il peplo, tenendo nelle mani delicate un lucente ramoscello d'alloro, leverò l'inno …   io, fiorente di corone il capo verginale, imitando nel canto, al suono dei flauti di loto, la voce della Sirena.

Encomio a Trasibulo   Trasibulo Agrigentino Trasibulo, ti mando questo carro d'amabili canti per dopo la cena. Sarà dolce stimolo ai bevitori e al frutto di Dioniso e alle tazze attiche, quando gli affanni faticosi fuggono dai petti degli uomini; e nel mare dell'aurea ricchezza tutti nuotiamo ugualmente verso una spiaggia ingannatrice. Chi è povero allora diventa ricco e i ricchi […] esaltano i loro animi, domati dai dardi della vite.

Fr.166   Centauri al convito dei Lapiti  Quando i mostri sentirono la forza, che doma gli uomini, del vino soave, subito con le mani dalle mense scagliarono via il candido latte; e bevendo da sé, senza coppiere, dai corni d'argento, si inebriarono.

fr.127   Mi sia concesso amare e indulgere all'amore secondo opportunità. Non seguire, anima mia, un'impresa più vecchia di te.

fr.140b  Udendo poche note … sono acceso a quel suono come il delfino, che muova amabile un'aria di flauti nell'ampio oceano senz'onda

Threnos fr.129-130   Beati e dannati nell'oltretomba  Splende a quelli il vigore del sole, laggiù, quanto la notte qui dura, e in prati purpurei di rose la loro cinta ombrosa d'arbusti d'incenso e carica di frutti d'oro. E di cavalli e di agoni godono gli uni, di dadi gli altri, e godono altri ancora di cetre, e ogni felicità ivi fiorisce con rigoglio. E per la terra amabile odore si sparge perenne di mille aromi, profusi sugli altari dei numi nella fiamma che brilla lontano […] Di là vomitano sterminato buio lenti i fiumi della notte fosca.

